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LA MORTE 
DI ANDROPOV 

Preoccupazioni 
e cautela 

nei commenti 
internazionali 

Bonn: continuità nel dialogo con l'URSS 
Mitterrand: un fattore stabilizzante 

ROMA — Fra i primi a diffon-
de re la notizia al mondo, l'a
genzia di stampa giapponese 
Kyodo. poi quella del Kuwait, 
con un dispaccio urgente da 
Mosco. Poi il ministro degli E-
steri francese Cheysson, che ha 
interrotto una riunione del 
gruppo congiunto CEE-ACP a 
Bruxelles. Tra la tarda matti
nata e le prime ore del pomerig
gio, agenzie di stampa, radio e 
tv di tutto il mondo hanno ri
lanciato lo scarno comunicato 
sovietico e i commenti di espo
nenti politici ed esperti di rela
zioni internazionali. 

Il quadro sommario che e-
merge dalle prime reazioni mo
stra una grande cautela nelle 
previsioni. Pochi azzardano 
giudizi sulla successione (a dif
ferenza di quanto avvenne in 
occasione della scomparsa di 
Breznev) e nessuno dramma
tizza gli elementi di incertezza 
che si aprono nella prevedibile 
fase di •interregno! e di consoli
damento del nuovo leader. 

A Londra un portavoce ha e-
spresso il .rammarico, della si
gnora Thatcher, la quale — se
condo un'agenzia vicina al go
verno — potrebbe decidere di 
rappresentare il paese ai fune
rali (alle esequie di Breznev fu 
inviato il ministro degli Esteri). 
•Sebbene abbia tenuto il suo 
incarico per un periodo breve 
— ha detto ancora il premier 
britannico — la sua scomparsa 
sarà ampiamente sentita». 

A Bonn si insiste sul deside
rio di continuità nel dialogo con 
i sovietici: è quanto ha tenuto 
subito ad affermare il cancellie
re Kohl. esprimendo la sua 
•sincera partecipazione». Kohl 
ha ricordato i «lunghi colloqui» 
che ebbe con Andropov nel lu
glio scorso, durante la fase più 
calda della controversia sui 
missili, che — ha sostenuto nel 

messaggio inviato al primo mi
nistro sovietico Nikolai Tikho-
nov — hanno rappresentato 
•un contributo importante alla 
indispensabile continuazione 
del dialogo politico tra Est e O-
vest anche in momenti diffici
li». Il cancelliere ha annunciato 
che intende recarsi personal
mente ai funerali del leader 
scomparso. Il presidente della 
SPD, Brandt, ha detto che An
dropov ha manifestato consa
pevolezza della propria respon
sabilità per la pace e ha espres
so la speranza che la sua morte 
non sia causa di un periodo di 
incertezza nella direzione poli
tica sovietica perchè è indi
spensabile che USA e URSS si 
incontrino per dare, nel loro 
stesso interesse, un risultato 
concreto agli sforzi di arrestare 
la corsa agli armamenti. 

Mitterrand, dalla Grecia do
ve si trova per un colloquio con 
il premier greco Papandreu, ha 
affermato, dicendosi •rattrista
to., che Andropov .avrebbe po
tuto essere un fattore stabiliz
zante. Era un uomo — ha ag
giunto — di grande autorità, 
con una profonda conoscenza 
di molte questioni. 

Papandreu, dal canto suo, ha 
detto di ritenere che «il periodo 
di transizione sarà breve giac
ché il momento di grave tensio
ne internazionale non consente 
lunghe attese». 

A Parigi il primo ministro 
Mauroy ha ricordato .gli sforzi 
di cooperazione» tra i due paesi 
•di cui l'Unione Sovietica ha 
dato prova negli ultimi mesi». Il 
presidente dei parlamentari co
munisti, André Lajoinie, ha au
spicato che .siano portate a-
vanti e approfondite le riforme 
intraprese», dovute «non a un 
uomo, ma a tutta una genera-. 
zior.c». 

Il cordoglio 
del mondo 
tico italiano 

I messaggi di Pertini, Nilde Jotti, Cossiga e 
Craxi - Andreotti parteciperà ai funerali 

ROMA — Il cordoglio per 
l'.immatura scomparsa» del 
leader sovietico Jurì Andro
pov è stato espresso, a nome 
del popolo italiano, dal presi
dente della Repubblica San
dro Pertini. .Desidero espri
mere — dice il messaggio — a 
nome del popolo italiano e 
mio personale, i sensi della 
sincera partecipazione al do
lore delle autorità dell'URSS 
e del popolo sovietico per la 
grave perdita che sottrae al 
suo alto e gravoso compito un 
uomo e un dirigente consape
vole delle granai responsabili
tà impostegli dall'attuale mo
mento storico verso il paese e 
per il mantenimento della pa
ce nel mondo». 

•Vivo cordoglio* a nome del 
governo italiano è stato e-
spresso dal presidente del 
Consiglio Craxi in un rnessag-

Sio di condoglianze al presi-
ente del Consiglio dei mini

stri sovietico Nikolai Tikho-
nov. Nel messaggio si afferma 
che la scomparsa di Andropov 

avviene «in un momento par
ticolarmente difficile della si
tuazione internazionale» che 
richiede «il massimo sforzo di 
reciproca comprensione per la 
ripresa di un reale ed efficace 
dialogo di pace e di collabora
zione*. 

Anche nel messaggio invia
to dal presidente della Came
ra Nilde Jotti al presidium 
del Soviet Supremo si sottoli
nea la difficoltà della situa
zione internazionale nella 
quale Andropov, dice il mes
saggio «non aveva lesinato 
sforzi e proposte nel tentativo 
di creare nuove prospettive di 
distensione, di cooperazione e 
di pace tra i popoli». L'opera 
di Andropov «in favore dell'a
micizia tra il popolo sovietico 
e quello italiano* viene ricor
data nel messaggio di condo
glianze del presidente del Se
nato Francesco Cossiga. Il mi
nistro degli Esteri Giulio An
dreotti ha inviato al suo colle
ga sovietico Gromiko un mes
saggio nel quale si conferma 

Immediata notizia a Pechino 
PECHINO — L'agenzia .Nuova Cina» ha diffuso prontamente la 
notizia della morte di Juri Andropov: circa quaranta minuti dopo 
che Mosca aveva diramato l'annuncio ufficiale, la maggiore fonte 
d'informazioni cinese diffondeva un comunicato in cui si riprende
vano brani del dispaccio sovietico e si fornivano i dati principali 
relativi alla vita e alla carriera del presidente scomparso. 

Aliev non va per ora in Siria 
DAMASCO — n primo vice primo ministro sovietico Geidar 
Allev non svolgerà per ora la visita In Siria che avrebbe dovu
to iniziare In questo fine settimana. Le fonti di Damasco che 
hanno reso nota la notizia precisano che la decisione è stata 
presa dopo la morte del presidente Andropov. Con ciò si In
tende sottolineare 11 fatto che la decisione non è la conse
guenza di un peggioramento nel rapporti bilaterali. Ma si 
spiega unicamente col delicato momento Interno sovietico, 
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Il ricambio dei dirigenti 
Più competenza e più responsabilità 

Il governo olandese, che in-
vierà ai funerali il ministro de-
gli Esteri Van den Broek, sotto. 
linea che Andropov non è stato 
in carica abbastanza a lungo 
per realizzare cambiamenti ef
fettivi, e lo stesso concetto è 
stato espresso dal ministro de
gli Esteri danese Uffe Elle-
mann-Jensen. Re Juan Carlos 
ha inviato un messaggio di cor
doglio, mentre il governo spa
gnolo ha auspicato che «i diri
genti dell'Unione Sovietica 
diano un contributo ancora più 
profondo alla causa della pace e 
della stabilità del mondo». 

Nessuna reazione ufficiale, e 
nessun commento significativo 
alla NATO (dove si fa notare 
che non esiste alcun motivo di 
allarme- particolare per l'al
leanza) e alla CEE. Mentre si 
sono tenute sul piano della più 
assoluta e prevedibile ufficiali
tà le reazioni dei paesi dell'Eu
ropa orientale. 

In Polonia, Cecoslovacchia, 
Ungheria, Bulgaria e nella 
RDT la notizia della morte del 
segretario del PCUS è stata da
ta dalla radio quasi contempo
raneamente all'annuncio dato 
a Mosca e accompagnata con 
commemorazioni della figura 
dello scomparso. Un ritardo di 
due ore, invece, a Bucarest, do
ve è stato ritrasmesso testuale 
il comunicato della TASS. 

Notevole impatto la notizia 
ha avuto, fuori d'Europa, in 
Giappone e in India. Il governo 
di Delhi ha ordinato che da oggi 
venga osservato un lutto «so
lenne» di tre giorni. Un così so
lenne lutto fu proclamato solo 
alla scomparsa del Mahatma 
Gandhi. A Tokio il ministro de
gli Esteri Shintaro Abe, pur e-
sprimendo cordoglio, non ha 
taciuto i motivi di contrasto 
che hanno portato tra il Giap
pone e l'URSS a una situazione 
di grave tensione. 

Sul piano delle previsioni 
sulla successione formulata da 
esperti occidentali, c'è da regi
strare, finora, solo il parere di 
Wolfgang Berner, studioso del 
prestigioso Istituto per lo stu
dio delle società dell'Est che ha 
sede a Colonia, nella RFT. Se
condo Berner il candidato che 
avrebbe più chances nell'im
mediato sarebbe Dmitri Usti-
nov, definito come l'.uomo for
te» nella gerarchia del Cremli
no. Sarebbe lui, comunque, a 
decidere sulla successione del 
segretario generale del PCUS, e 
potrebbe assumere la carica per 
un periodo di transizione che 
potrebbe sfociare nella elezione 
di Gorbacev, considerato una 
creatura di Andropov 

«l'impegno con cui da parte 
nostra continueremo a pro
muovere, nella reciproca uti
lità, il dialogo italo-sovietico». 

Il ministro della Difesa 
Giovanni Spadolini, inviando 
sue condoglianze all'amba
sciatore sovietico a Roma 
Lunkov, ha ricordato «i gesti 
di buona volontà di cui il mas
simo dirigente sovietico 
scomparso si rese interprete 
nella fase della sua breve lea
dership». 

Il segretario della DC Ciria
co De Mita, in una dichiara
zione alla stampa, esordisce 
con l'ovvia constatazione che 
la scomparsa di Andropov a-
pre .importanti interrogativi 
sulla politica dell'Unione So
vietica». Il leader scomparso, 
sostiene De Mita, aveva cer
cato .di stabilire un rapporto 
di dialogo con gli occidentali, 
senza riuscire a imboccare 
una strada per il disarmo. La 
volontà di cercare una via d'u
scita la si è notata soprattutto 
nell'insistenza nel far propo
ste fra loro alternative, ma 
tutte ancorate alla necessità 
di non fornire segnali di debo
lezza che avrebbero potuto 
minacciare la figura dell'UR
SS». Con la scomparsa di An
dropov si apre, ora nell'UR
SS, secondo De Mita, il pro
blema degli equilibri di fatto 
fra potere politico e potere 
militare. 

Il segretario del PSDI Pie
tro Longo ha detto da parte 
sua di augurarsi che «la scelta 
del nuovo leader del Cremlino 
possa consentire la ripress del 
negoziato tra USA e URSS e 
favorire quel processo di di
stensione e di pace nel mondo 
per cui noi socialdemocratici 
da sempre ci battiamo». Il se
gretario del PLI Zanzone tor
na sulla .incertezza, che la 
scomparsa di Andropov è de
stinata ad aprire nelle relazio
ni fra Est e Ovest. 

A proposito del ruolo di 
Andropov nella situazione in
ternazionale. .'•Osservatore 
Romano* riprende il tema 
delle «speranze* che la novità 
dei primi atteggiamenti del 
leader sovietico avevano a-
perto. Tuttavia in seguito, ag
giunge il giornale, •la diplo
mazia sovietica non ha com
piuto significativi progressi di 
fronte alle crisi internaziona
li.. 

Per quanto riguarda la par
tecipazione italiana ai funera
li di Andropov. il governo vi 
sarà rappresentato dal mini
stro degli esteri Giulio An
dreotti. 

La nomina di Andropov alla carica di Segretario generale del 
PCUS. nel novembre del 1982. mise in evidenza due aspetti. La 
rapidità, innanzitutto, con cui si era proceduto alla sostituzione di 
Breznev, a riprova di un lungo e consolidato processo di selezione 
all'interno del gruppo dirigente sviluppatosi già nell'ultimo perio
do della sua vita; e, in secondo luogo, il carattere di «transizione. 
che oggettivamente poteva assumere la leadership di Andropov. 
Un aspetto, questo, che ha fatto risaltare l'urgenza di costruire un 
meccanismo di ricambio generazionale del gruppo dirigente più 
efficace, secondo una linea di competenza e responsabilizzazione. 

Questi intendimenti si sono manifestati nei 15 mesi della diri
genza di Andropov via via in maniera più accelerata, coinvolgendo 
nel complesso vasti settori dello Stato e del Partito. L'avvio dell'a
zione politica di Andropov è stato assai cauto: nel primo Plenum 
del Comitato Centrale del PCUS, nel novembre 1982. furono no-
minati un membro a pieno titolo nel Politburò (Geidar Aliev) e 
uno nella Segreteria (Nikolay Ryshkov); nel secondo Plenum, giu
gno 1983, ancora una nomina nella Segreteria (Grigory Romanov, 
già membro titolare del Politburò) e quella di un membro candida
to nel Polithurò (Vitaly Vorotnikov, nominato altresì Presidente 
della Repubblica Federativa Russa). Solo nella sessione estiva del 
Soviet Supremo nel giugno 1983, Andropov venne eletto presiden
te del Presidium (carica equivalente alla Presidenza della Repub
blica), cumulando — come il suo predecessore — le supreme cari
che del Partito e dello Stato. Ma è con l'ultima riunione del Ple
num del Partito del dicembre scorso che si assiste ad una vera e 
propria accelerazione nel processo di ricambio del gruppo dirigen
te e di delineazione del nuovo assetto interno: Vorotnikov diviene 
membro a pieno titolo del Politburò assieme a Michail Solomen-
cev. che dal giugno era stato nominato presidente della Commis
sione Centrale di Controllo alla morte di Pelshe; Victor Cebrikov, 
presidente del KGB, diviene membro candidato del Politburò e 
Igor Ligaciov, responsabile dall'aprile '83 del Dipartimento orga
nizzazione del Comitato Centrale, affianca Ryznkov e Romanov 
nella carica di Segretario del Comitato Centrale. 

Ma tale azione di rinnovamento dei vertici del Partito, che solo 
parzialmente può essere valutata come «normale» prassi di raffor
zamento della nuova leadership, si è estesa all'insieme degli orga
nismi del Partito che hanno visto rinnovati 43 primi segretari su di 
un totale di 158, oltre ai sei cambiati nel 1983 prima dell'inizio 
delle conferenze regionali in preparazione del prossimo congresso 
del Partito. Ma è soprattutto nel settore dell'apparato statale che 
l'azione di Andropov si manifesta ancor più palesemente: 21 mini
steri a livello pansovietico hanno cambiato titolare, oltre alle no
mine di Gromyko e di Aliev alla carica di primi vice presidenti del 
Consiglio, mentre era facilmente prevedibile che nel giugno pros
simo si sarebbe verificata la sostituzione di Tichonov (78 anni) con 
Vorotnikov, membro del Politburò e presidente della Repubblica 

43 primi segretari nuovi su 158 
Le sostituzioni nel Politburò 

e nella Segreteria - Partito e Stato 

Victor Chebrikov Vitaly Vorotnikov 

federativa russa. 
Tale sintetico quadro dell'azione politica di Andropov nei 15 

mesi della sua leadership richiede ovviamente qualche cenno in
terpretativo. Il primo dato, e il più evidente, sottolinea ancora una 
volta il carattere «precario» del meccanismo di ricambio del grup
po dirigente e il suo stretto legame con gli intendimenti personali 
del Segretario generale. Una società moderna quale quella sovieti
ca, sìa pure con i caratteri contraddittori che le sono propri, ha 
esigenze di regolamentazione e sviluppo dell'azione politica che 
non possono alla lunga essere sottoposte alla variabile soggettiva. 
In tal senso, l'azione politica di Andropov è andata via via preci
sandosi, nella direzione di assicurare in ogni modo la continuità 
nella direzione politica. A tal fine Andropov si è mosso con decisio
ne nella formazione di un gruppo dirigente largamente rinnovato, 
ma soprattutto scelto in funzione delle competenze e delle funzio
ni operative da svolgere. Il partito «professionale», le cui basi sono 
state certamente gettate nella seconda fase della direzione Bre
znev (1972-1982), manifesta sempre più visibilmente la propria 
consistenza e validità occupando con i suoi massimi dirigenti poli
tici cariche e funzioni governative, non solo sulla base della rigida 
applicazione, del monopartjtismo e della storica sovrapposizione 
tra ruolo del Partito e funzione dello Stato, ma per la prima volta 
esplicitamente coinvolgendo nell'azione politica di direzione dello 
Stato pressoché tutti i massimi dirigenti del Partito. 
- Con Andropov, insomma, si è confermata la realtà di un Partito 

centro e motore della vita sociale, ma con ciò stesso responsabile 
delle realizzazioni conseguite, garante della stabilità sociale e poli
tica del Paese, ma al tempo stesso impegnato in prima persona a 
difenderne e svilupparne le conquiste e non solo — come per il 
recente passato — a conservare il proprio assetto. In tal senso 
credo si debbano leggere le modifiche apportate da Andropov 
negli organismi di Partito e di Stato ed i suoi appelli alla disciplina 
e al rigore a tutti i livelli di responsabilità. Quanto di questi inten
dimenti si sia realmente e compiutamente realizzato non è qui 
evidentemente possibile stabilire. Certo è che le dichiarazioni di 
Andropov e i suoi interventi hanno avuto come motivazioni di 
fondo una analisi impietosa della situazione interna sovietica, e 
non solo sul piano delle più vistose contraddizioni, ma soprattutto 
su quello delle reali possibilità di modifiche. E non è un caso, in tal 
senso, che gran parte della sua azione finalê  si sia indirizzata al 
rinnovo dell'apparato che, dovrà — se potrà — proseguirne gli 
intendimenti. Nessuna intenzione di mettere in discussione l'as
setto del partito ma solo lo sforzo di renderlo più efficiente: questa 
è stata la base dell'azione di Andropov, e se ciò non fa certo 
meraviglia, tanto meno potrà farlo — alla luce di quanto detto — 
il nome in qualche misura intercambiabile del successore di Yuri 
Vladimirovic Andropov. 

Sergio Bertolissi 

È ovviamente difficile e-
sprimere un giudizio comple
to sull'operato di Andropov in 
politica estera. Nel complesso 
la prima impressione è stata 
quella di una continuità so
stanziale negli orientamenti 
della politica estera sovietica 
avvertibile già nella estate del 
1983. A quella data erano nu
merosi i segnali che indicava
no come Andropov non avesse 
abbozzato alcuna linea con
cretamente innovativa sul 
terreno delle principali que
stioni internazionali come i 
rapporti con gli Stati Uniti, 1' 
Europa Occidentale e il Giap
pone. Solo nelle relazioni con 
la Cina si era mosso qualche 
cosa anche se non era chiaro 
fino a che punto fosse possibi
le una convergenza fra i due 
paesi di fronte ad un conten
zioso che investiva questioni 
di estremo rilievo come il te
ma delle frontiere, l'entità dei 
contingenti sovietici in Mon
golia e lungo il confine fra 
l'URSS e la Cina, l'occupazio
ne sovietica dell'Afghanistan 
e l'appoggio di Mosca al Viet
nam in Cambogia. 

Eppure vi era più di un mo
tivo per ritenere che l'evol
versi della situazione interna-' 
zionale e della realtà interna 
sovietica ponesse le condizioni 
per una necessaria ridefinizio
ne delle priorità di politica e-
stera. Gli ultimi anni di Bre
znev avevano infatti messo in 
luce le profonde contraddizio
ni che caratterizzavano 
l'URSS quale potenza globale. 
La sperequazione fra una for
za militare in crescita ed una 
base economica sempre più 
debole era certamente la con
traddizione principale, ma 
non l'unica. Altrettanto evi-

• *• * • 

Le novità in politica estera 
dagli euromissili alla Cina 

Il segno lasciato sulla presenza sovietica nel mondo dopo repoca di Leonid Breznev 
Continuità e diversità - II rapporto conflittuale con l'America di Ronald Reagan 

dente era infatti la tensione 
fra l'espansione da un lato del
la presenza militare sovietica, 
sostenuta dall'accresciuta 
possibilità di proiettare la po
tenza militare al di là delie 
tradizionali zone di influenza 
e di intervenire con successo 
sia direttamente — come in 
Europa orientale — che indi
rettamente con l'aiuto di pae
si terzi — come in Etiopia ed 
Angola — e dall'altro lato la 
incapacità di garantire a lun
go termine le posizioni con
quistate attraverso rapporti 
di cooperazione stabili. Le vi
cende polacche, la decisione 
della Nato in materia di euro
missili e il nuovo corso della 
politica americana sotto Rea
gan avevano poi contribuito a 
indebolire ulteriormente le 
premesse su cui si fondava la 
politica estera avviata da Mo
sca fin dai primi anni 70. Tale 
indebolimento appariva so
prattutto preoccupante in re
lazione al problema della si
curezza data la stretta con
nessione che l'URSS era venu
ta ponendo tra questa nozione 
e il mantenimento e riconosci
mento dello status di potenza 
globale. 

Ed in effetti i primi mesi, 
successivi alla morte di Bre
znev, furono contrassegnati 

da indicazioni di imminenti 
mutamenti. Fu espressa una 
chiara volontà di migliorare 
le relazioni con la Cina, testi
moniata anche da un colloquio 
di Andropov col ministro degli 
Esteri di Pechino durante i fu
nerali del suo predecessore. In 
relazione alla crisi mediorien
tale vi fu un significativo in
contro di Andropov con una 
delegazione di dirigenti arabi 
moderati fra cui il re di Gior
dania e il ministro degli Esteri 
dell'Arabia Saudita. Infine 
non mancarono discreti se
gnali di una disponibilità so
vietica a ricercare una solu
zione di compromesso in A-
f ghanistan mediante la convo
cazione di una conferenza. Fu 
però sul cruciale tema degli 
euromissili che il nuovo segre
tario del PCUS concentrò i 
suoi sforzi mostrando di vole
re seguire strade nuove e di 
essere disponibile a compro
messi profondi- La proposta di 
tornare nei fatti agli equilibri 
del 1977 fu in questo senso un 
non sottovalutabile segnale 
del riconoscimento dei perico
li insiti nello stallo delle trat
tative sul disarmo e della ne
cessità di interrompere la spi
rale di ritorsioni e contromi
sure. Queste indicazioni appa
rivano tanto più incoraggianti 

in quanto si accompagnavano 
ad analoghi segni in politica 
interna. Questa coincidenza 
sembrava non solo rafforzare 
la probabilità di reali muta
menti negli orientamenti di 
politica estera, ma anche dare 
maggior credito all'idea che 
la principale preoccupazione 
di Andropov, e potremmo dire 
la ragione di fondo della sua 
elezione, sarebbero stati i pro
blemi di ordine interno. Erano 
insomma molte le indicazioni 
che lasciavano sperare nella 
necessità sovietica di avere un 
quadro di riferimento interna
zionale più stabile e dunque 
nella ripresa di una capacità 
di iniziativa politica che era 
venuta fortemente riducendo
si negli ultimi anni. 

Allo scorcio dell'estate era 
però evidente che la spinta al 
mutamento si stava indebo
lendo, sia all'interno che in po
litica estera. Un accordo sul 
tema del disarmo rimaneva 
una eventualità ancora lonta
na. Il miglioramento delle re
lazioni con la Cina procedeva 
in modo assai lento e non si 
avvertivano ì segni di una ri
duzione dell'impegno sovieti
co in Afghanistan. Nell'area 
mediorientale, infine, l'URSS 
appariva sempre più schiac
ciata a difesa della Siria. 

Ovviamente nel cercare di 
capire le ragioni del perché i 
primi segnali non trovarono 
una più effettiva e coerente 
attuazione soprattutto in poli
tica estera non possiamo pre
scindere dalle responsabilità 
della amministrazione ameri
cana. La politica di Reagan, 
con la sua insistenza sulla ne
cessità di ridimensionare 
l'URSS, ha infatti avuto una 
incidenza non indifferente nel 
ridurre i margini di manovra 
del «leader* sovietico. Se però 
consideriamo il problema dal 
versante unicamente sovieti
co, allora vediamo che vi sono 
anche qui responsabilità pre
cise. Escludendo tutte le pos
sibili interpretazioni offerte 
dalla «cremlinologia» — il 
conservatorismo di Andropov 
ad esempio — vi sono infatti 
molte ragioni per credere che 
la spiegazione non vada nean
che ricercata in cause legate a 
fattori contingenti, quali po
trebbero essere state la ma
lattia del segretario del PCUS 
o la mancanza del tempo ne
cessario al consolidamento 
del suo potere Esse ebbero 
certamente un peso, ma non 
furono determinanti. Molto 
più probabilmente la spiega
zione va ricercata invece in un 
aspetto che gli osservatori oc

cidentali tengono spesso a sot
tovalutare quando analizzano 
le cose sovietiche e cioè il fat
to che il conflitto, su cui in Oc
cidente si pone tanta attenzio
ne, fra la debolezza sociale ed 
economica dell'URSS e il suo 
eccessivo coinvolgimento in
ternazionale e fra priorità e-
conomiche e priorità militari, 
o non esista affatto, o non ha 
un peso particolarmente rile
vante nelle decisioni dei diri
genti sovietici. Formule, dif
fuse in Occidente come quella 
del colosso dai piedi di argilla, 
appaiono probabilmente ai lo
ro occhi dei paradossi. 

Da quanto detto emerge 
dunque una sconfessione dell' 
ottimismo con cui da molte 
parti si è pensato che fosse 
sufficiente aumentare le pres
sioni dall'esterno sull'URSS e 
sulla sua economia per spin
gere i dirigenti sovietici ed 
Andropov ad essere più arren
devoli sulla scena internazio
nale. Ma si ha anche una con
ferma di quanto la specificità 
del sistema sovietico renda 
difficile nel breve periodo 
pensare ad una modifica pro
fonda dei suoi orientamenti di 
politica intema ed estera. In 
questo senso Andropov ha rap
presentato, soprattutto in po
litica estera, la «continuità del 
provvisorio*. la difficoltà. 
cioè per gli stessi dirìgenti so
vietici di trovare una linea di 
compromesso fra la necessità 
di una legittimazione della 
propria presenza sulla scena 
internazionale e le necessità 
di sviluppo economico inter
no. nonché di miglioramento 
delle relazioni internazionali 
ad esso legate. 

Lapo Sestan 

In un sistema a dialettica 
politica 'coperta* come quel
lo sovietico, è stato giocofor
za, per gli osservatori ester
ni. dotarsi di strumenti in
terpretativi particolarmente 
sofisticali e induttivi: la fa
mosa •cremlinologia: Il gra
do di arbitrarietà di tali stru
menti è in genere molto ele
vato, tuttavia qualcosa di va
lido c'è: ad esempio, l'analisi 
del linguaggio del potere, 
cioè la esplicitazione di quel
la sorta di semantica che or
dina le sequenze e disciplina 
le innovazioni nei messaggi 
pubblici. Questo tipo di ana
lisi fu naturalmente applica
ta a Andropov fin dal mo
mento della sua ascesa al li
vello supremo, e dette subito 
risultati chiari. Stile diverso, 
si disse ovunque. La struttu
ra e il lessico del suoi testi 
apparvero abbastanza inno
vativi, personalizzati, cultu
ralmente più nutriti, più ric
chi di problematicità e più 
autorevoli nelle indicazioni 
positive. Ciò consentì agli os
servatori una minore fatica 
congetturale e impose un 
maggior rigore analitico. 

L'ultimo testo sicuramen
te personale di Andropov (la 
lettera del 26 dicembre al 
^plenum-) è un campione ab
bastanza espressivo di que
sto stile. A una evidente cau
tela di fondo corrisponde 
una notevole nettezza pro
gettuale. •Questo è solo l'ini
zio*, egli annuncia in rlspo-

Esaltò la «contraddizione» 
sta alla domanda che percor
re tutta l'URSS e gli stessi 
gruppi dirigenti circa le sorti 
del processo di disincaglio 
dalla lunga paralisi brezne-
viana. E il messaggio si con
clude dando un'estensione 
strategica al da farsi (Il •per
fezionamento globale dell' 
intero meccanismo'). È solo 
uno scheletro di progetto, 
ma appunto di progetto. 
Quali fossero I contenuti ul
timi di esso, a quale livello 
d'innovazione esso si situas
se era questione del tutto a-
perta, lui vivente. L'arditez
za di certe parole e la caute
la, ar.zl la modestia della 
prassi testimoniavano di per 
sé l'esistenza di un conflitto 
più complesso di quello che 
si può esprimere entro un 
gruppo dirigente: il conflitto 
tra 1 fattori oggettivi — ma
teriali e sociali — della con
servazione e della innovazio
ne. n linguaggio di Andro
pov non è certo quello del 
chirurgo ma piuttosto quello 
del terapeuta che però non 
accetta i vincoli di una co
dificazione accademica. V 
approccio è prammatico, 
realistico (tiene conto delle 
forze in campo, della potenza 
delle Inerzie, della oggettivi-* 
tà del vincoli del sistema) ma 
anche sorretto da un'ambi

zione di sistematicità: da qui 
alcuni semi di una battaglia 
Ideale o, meglio, teorica. 

Sotto quest'ultimo profilo 
— secondo me il più signifi
cativo e, nel tempo lungo. Il 
più dirompente — merite
rebbe una rilettura più at
tenta il saggio che Andropov 
dedicò al centenario di 
Marx. Fu quello ti suo vero 
manifesto programmatico. 
Esso affronta non già (come 
erroneamente è stato detto) 
una presunta e •scientifica-
teoria generale del sociali
smo bensì il tema ben più de
limitato della fase attuale 
del socialismo sovietico. Si 
può parlare di un decoroso 
pretesto teorico per affron
tare un corposo problema di 
strategia politica. Colpisco
no due elementi: ti brusco ri
chiamo alla consapevolezza 
che si è in una fase storica
mente ancora Iniziale del 
processo socialistico e 11 vio
lento recupero delta catego
ria di •contraddizione*. Il 
primo elemento appare ri
chiamato e gluocato in chia
ve prudenziale: attenzione 
alle fughe in avanti sia sul 
terreno del rapporti sociali 
(egualitarismo), sia sul deli
cato versante del rapporti 
tra le nazionalità, sia infine 
su quello delle forme politi

co-statuali. Afa il secondo e-
lemento — il recupero insi
stito e argomentato della ca
tegoria di •contraddizione* 
— toglie questo sospetto 
conservatore e Induce a con
cludere che Andropov am
bisse a ridisegnare una visio
ne del conflitto nel sociali
smo sovietico come propel
lente del suo divenire Ola 
corretta utilizzazione delle 
contraddizioni del sociali
smo è fonte e stimolo al suo 
progressivo sviluppo-). 

Da un punto di vista stret
tamente teorico, Andropov è 
fermo alla nota formulazio
ne di Lenin secondo cui nel 
socialismo !e contraddizioni 
restano ma scompaiono gli 
antagonismi. Questa affer
mazione è stabi utilizzata, 
anzi piegata, al servizio delle 
ben note deformazioni apo
logetiche. Andropov non 
compie nessuna Innovazione 
teorica ma utilizza In chiave 
rovesciata (rispetto aita tra
dizione apologetica) Il sillo
gismo leniniano. Egli affer
ma Infatti che oggetto preci
puo della politica è un uso 
delle contraddizioni che eviti 
la loro trasformazione In 
•collisioni*. D'altro canto l'u
so della categoria di •con
traddizione* ha una sua sto

ria nell'esperienza sovietica; 
a suo modo essa accompa
gna e esprime le fasi dinami
che e quelle involutive dell' 
intero processo politico, so-
claje, ideale. Nell'ultima fase 
staliniana si svolse sotto un 
intuibile segno una vasta di
scussione filosofica. In essa 
si registrò un solo in terven te 
sulla questione delle con
traddizioni nel socialismo a 
opera di un giovanissimo e 
Inascoltato autore. Z.A. Ste-
panjan. Qualcosa del genere 
si ripetè agli albori della 
svolta krusctovlana e 11 di
battito non ebbe neppure 
una conclusione formale ri
specchiando la grande Incer
tezza del tempi. Solo nel 1383 
la discussione è stata ripre
sa, e non è certo senza si
gnificato che 11 giovane e t-
nascoltato filosofo degli an
ni 40 5l sia ripresentato col 
capitolo centrale di un'opera 
collettiva In cui, sulla scia 
del saggio di Andropov, svi
luppa le sue riflessioni su «u-
nl tà e contraddittorietà dello 
sviluppo della società socia
lista*. 

Ora. l'esaltazione della 
contraddizione da parte di 
Andropov viene posta In di
retto legame con 11 richiamo 
al carattere ancora Immatu

ro del socialismo sovietico e 
con l'abbozzo di progetto per 
11 suo 'perfezionamento glo
bale*. Il cuore di questo pro
getto è, in tutta evidenza, co
stituito dall'obiettivo di atte
nuare quella che nel pensie
ro socialista classico è la 
contraddizione basilare di o-
gnl formazione sociale pre-
comunistica: la contraddi
zione tra 11 livello delle forze 
produttive e la qualità del 
rapporti di produzione, in
somma tra economia e socie
tà. Non a caso, come diceva
mo, l'accento cade sul •pro
cesso generale di perfeziona
mento del nostro sistema so
ciale*. 

Queste indicazioni. In sé 
certamente sommarie, han
no già stimolato In URSS va
sti studi •ufficiosi» attorno 
alla contraddizione basilare 
sopra richiamata. In uno di 
tali studi, molto autorevole, 
si pone esplicitamente il te
ma dello scontro tra Interes
si sociali eterogenei che vie
ne a determinarsi qualora ci 
si ponga davvero 11 problema 
di accorciare le distanza tra I 
rapporti di produzione e 11 li
vello delle forze produttive. 
È una questione aspra, posta 
dallo sviluppo stesso del pae
se, che Andropov ha In c'erta 
misura portato alla luce del 
sole ed anzi posto all'ordine 
del giorno della decisione po
litica. 

Enzo Roggi 


